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In questi giorni si fa un gran parlare dell’impianto di Biofuel che dovrebbe nascere nel Polo Industriale di 

Portovesme: C’è chi , non si sa bene a quale titolo, si spinge addirittura a lanciare un accorato appello, 

affinché  venga impedito perché addirittura “in contrasto con le necessità del tessuto economico e 

produttivo della Sardegna”; altri, antindustrialisti a prescindere, si limitano a parlare del suo impatto 

inquinante; ma entrambi, per sostenere le proprie tesi, utilizzano lo spauracchio della distruzione del 

territorio da parte delle infestanti canne. Infine altri ancora si affannano a difenderlo con opinioni e 

rassicurazioni personali. 

Noi crediamo sia il caso di portare la discussione nell’alveo naturale della concretezza e della realtà. 

Intanto ricordando un’ovvietà che ci pare non venga tenuta nel debito conto: l’impianto potrà essere 

realizzato se autorizzato e, per questo, sottoposto alla lunghissima serie di procedure burocratiche, di 

verifica e valutazione di rispondenza normativa, a garanzia della sostenibilità ambientale. 

La sua allocazione E’ già frutto di scelte politiche assunte ai vari livelli governativi nazionale, regionale e 

territoriale! Ed è parte di un definito processo Europeo di innovazione tecnologica nella produzione di 

carburanti biologici. Inoltre l’investimento non risulta essere condizionato alla coltivazione, diretta e 

massiva delle canne e tantomeno lo stesso deve sottrarre territorio agricolo al suo naturale utilizzo. E tra 

l’altro, da una parte non potrebbe esserlo in nessun caso perché nessuno può imporre la coltivazione di 

una qualsiasi coltura a chicchessia, e dall’altra, perché si può confidare che il territorio, nel settore 

dell’agricoltura e non solo, esprime una classe imprenditoriale che sa valutare e non è incline a utilizzare 

le sue terre migliori sostituendone le colture, più proficuamente remunerative, con le  canne. 

Si può e si deve invece ragionevolmente dire che la decina di migliaia di ettari di terreni irrigui e 

coltivabili nel Sulcis Iglesiente (1.5 milioni in Sardegna), ad oggi totalmente incolti, sono un’opportunità 

per l’implementazione della produzione e della trasformazione alimentare. E che gli stessi, insieme alle 

ingentissime risorse ed incentivi a disposizione del settore, possono giustamente essere parte attiva, e 

per questo ci battiamo, per partecipare al contrasto alla crisi e al possibile sviluppo economico e sociale. 

Non è per questo intento che, fra le altre risorse, si è appena approntato il  progetto regionale di 

sviluppo rurale e di forestazione che da solo vale 1 miliardo e 300 milioni di Euro? 

D’altra parte è anche innegabile il fatto che la presenza di un impianto di Biocarburante può diventare 

un’opportunità di filiera e dunque, far ipotizzare la valorizzazione delle canne già presenti nel territorio, 

ovvero la loro coltivazione, dove e come possibile e conveniente, con tutti gli accorgimenti tecnologici 

per gestire la delimitazione dei terreni eventualmente dedicati alla sua piantagione. La stessa fabbrica, 

che peraltro niente toglie e distoglie da qualsiasi altro settore, può e deve essere parte di un progetto di 

ripresa produttiva e di valorizzazione del più grande e riconosciuto patrimonio del Sulcis Iglesiente: la 

sua competenza e professionalità, la sua cultura industriale, con le sinergie con il resto del comparto, e 

nel generale equilibrio e sostenibilità economica, ambientale, occupazionale e settoriale. 

In conclusione crediamo sia il momento di spostare la discussione, dalla sempre classica cultura del no a 

prescindere e dall’uno contro l’altro, al confronto. Una pratica che sta in capo alla Regione alla quale 

ribadiamo la sollecitazione di darvi urgentemente corso, nell’interesse della collettività. 
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